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Corrado Carnevale 

Csm 
Su Carnevale 
il presidente 
prende tempo 

CARLA CHILO 

•BttCMA. Forse è davvero ar
rivala al traguardo la lunga te-
lenoveìa del caso Carnevale. 
Ieri mattina, al Csm. otto magi
strati (la corrente di Magistra
tura indipendente e I «verdi») 
hanno chiesto al primo presi
dente della Cassazione di rive
dere I criteri di attribuzione dei 
processi di mafia, e affidarne 
l'esame non più solo alla se
zione presieduta da Corrado 
Carnevale, ma. a rotazione, a 
tutte e sei le sezioni della Su
prema corte «al fine di evitare 
la concentrazione di tali pro
cessi in un'unica sezione, con I 
conseguenti rischi di nocive 
personalizzazioni dei prowe-
dimena». 

Antonio Brancaccio, che fi
no all'altro ieri ha difeso l'ope
rato di Corrado Carnevale, 
questa volta ha chiesto tempo. 
Il pnmo presidente della Cas
sazioni aveva accettato in pre
cedenza l'invito ad intervenire 
ad un convegno sulla mafia. 
«Non vorrei che una mia as
senza ha detto ai consiglieri • 
sia interpretata come un se
gnale di disimpegno». Perciò 
ha suggerito ai proponenti un 
piccoli) rinvio, che i consiglieri 
hanno subito accettato. Segno 
che al vertici della Cassazione 
U giudizio su Corrado Carneva
le non 6 piò solido come un 
tempo'DiHicile dirlo. 

Franco Coccia, componente 
laico del consiglio precisa che 
l'inizi*Uva degli otto magistrati 
è «utili; e Interessante» e sarà 
un occasione per approfondi
re Il tema, «anche se - ricorda • 
va tenuto conto che esiste 
un'altr 1 pratica intestata a Cor
rado Carnevale». Si riferisce al 
fascicelo aperto dalla prima 
comm salone (quella sui tra-
sferimunti d'ufficio), che ha il 
compi o di verificare quanto 
denumeato da diversi esposti-
contro il presidente della pri
ma sezione della Cassazione. 

Favorevoli all'idea di non at
tribuire a tempo indeterminato 
i processi di criminalità orga
nizzata alla medesima sezione 
sono anche i componenti di 
Magistratura democratica 
(Giovanni Palombarini. Clan-
franco Viglietta. Gennaro Ma
rasca ed Elio Fassone). Ma sul 
documento presentato da «ver
di e Magistratura indipente» 
hanno alcune perplessità: la 
prima riguarda II decreto go
vernativo antiscarcerazioni, 
che proprio ieri, in commissio
ne giustizia della Camera, ha 
subito un primo ritocco. Il so
cialiste Mastantuono. relatore, 
ha proposto di cancellare il 
comma 3 del primo articolo, 
quello che ha sollevalo più 
perplessità tra i giuristi. Nel do
cumento di Md fi decreto e de
finito: «un grave superamento 
di Umili costituzionali e una le
sione di elementari principi di 
civiltà giuridica»; Critici anche 
con alcuni esposti giunti alla 
prima commissione del Csm. 
•Il problema dei contenuti del
la giurisprudenza della prima 
sezione penale scrivono t 
consiglieri di Md • non può es
sere affrontato direttamente 
dal Csm». 

Nel pomeriggio II Consiglio 
ha votato il nuovo procuratore 
del tribunale di Messina: sarà 
Antonio Zumbo. un magistrato 
moto stimato e qualificato. La 
sua nomina però non ha man
cato di suscitare polemica. Il 
posto di procuratore era infatti 
già stato assegnato oltre un an
no fa a Serafino Chiella. Ma a 
quanto pare il suo nome non 
era gradito dal Ministero di 
Grazia e Giustizia che per un 
anno ha rifiutato di esprimere 
Il parere positivo, e Infine, per 
bloccare definitivamente la 
sua promozione, ha strumen
talmente avviato un'azione di
sciplinare nei suoi confronti. A 
sollevare il caso è stato il consi
gliere laico Gaetano Silvestri. 
«Rischiamo di avvallare acriti
camente precedente pericolo
so: se passasse il principio che 
senza il gradimento del gover
no non si nominano capi degli 
uffici, daremo al Ministero un 
potere che la legge non gli at
tribuisce». 

I «corleonesi» non si limitarono 
a diventare i padroni di Cosa nostra 
L'accordo con l'estrema destra 
per «sottomettere» le istituzioni 

I democristiani Reina e Mattarella 
vittime di questa anomala intesa 
Anche legami di parentela: PippotCalò 
padrino del figlio del boss Diotallevi 

Mafia e «neri», patto scellerato 
Alleati con i terroristi nella guerra ai politici 
Le due guerre combattute dai corleonesi: una all'in
terno di Cosa nostra l'altra contro i politici. E per vin
cere questa seconda guerra l'ala dura di Cosa nostra 
si allea con i terroristi neri. Due episodi inediti svela
no il filo sottile che legava le due organizzazioni cri
minali. C'è perfino una parentela tra Diotallevi e Pip
po Calò. Ma sul lavoro dei giudici di Palermo si 
proietta l'ombra lunga della Cassazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

••PALERMO. Un esercito 
potente e agguerrito. Due capi 
spietati e sanguinari. Cosi. I 
corleonesi di Totò Riina e Ber
nardo Provenzano. all'inizio 
degli anni Ottanta, furono in 
grado di combattere due 
guerre. Una all'interno di Co
sa nostra che causò lo stermi
nio di capi e picciotti della 
vecchia guardia, l'altra all'e
sterno nel confronti del mon
do politica siciliano. Due 
guerre vinte a colpi di lupara e 
che consentirono al corleo
nesi» di diventare I dominatori 
indisturbati della malia sicilia
na. Scrivono i giudici nella re
quisitoria sui tre delitti politici 
di Palermo: «... mentre la com
ponente di Cosa nostra allora 
tacente capo a Stefano Botta
te proveniva da una antica e 

collaudata esperienza di com
plessi ed articolati rapporti 
con il mondo politico, ed ave
va acquisito la logica e la tec
nica proprie di quel mondo, 
caratterizzate dalla ricerca del 
potere attraverso la realizza
zione di equilibri progressiva
mente più favorevoli ai propri 
interessi, al contrario la com
ponente corleonese era ani
mata da una ben diversa filo
sofia del potere e si propone
va di realizzare l'egemonia 
non solo con la guerra di ma
fia nello specifico ambito di 
Cosa nostra, ma anche con la 
cosiddetta seconda guerra nei 
confronti del mondo politico, 
considerato come entità infe
riore, da sottomettere e domi
nare con l'uso della propria 
potenza mllitarexE proprio 

dall'esigenza di realizzare un 
progetto cosi ambizioso na
sce l'anomala alleanza fra Co
sa nostra e I terroristi di estre
ma destra. 

Un «patto scellerato» tra le • 
due organlzz.izionl criminali 
che culminerà negli omicidi 
del presidenti! della Regione 
Piersanti Mattarella e del se
gretario della De palermitana 
Michele Reina ma che. proba
bilmente, affonda le sue radici 
fin dalla seconda metà degli 
anni Settanta. Il connubio ne
ri-mafia è lors.» la parte più in
teressante del documento giu
diziario depositato martedì 
mattina dai magistrati di Pa
lermo. Un paio di episodi evi
denziano Il filo sottile che le
gava gli estremisti di destra 
con gli uomini d'onore sicilia
ni. Il primo risale al maggio 
del 1978. In via Michelangelo, 
un uomo brizzolato, stretto In 
un elegante «gessato», sta 
uscendo da un portone. Due 
killer in moto gli si avvicinano 
e gli esplodono contro un in
tero caricatore di pistola. Giu
seppe Di Cristln.i. patriarca di 
Riesl, uno dei più temuti e ri
spettati padrini di Cosa nostra, 
si accascia in una pozza di 
sangue. Nella tasche della 
giacca i poliziotti trovano un 

assegno di cinque milioni a 
firma di Totò Inzerillo (altro 
capo del perdenti ucciso, 
ndr) e due vaglia cambiari 
emessi dal Banco di Napoli, 
agenzia n. 22, intestati ad un 
sedicente Ciro Esposito ed 
emessi da un tale Gaetano La 
Pietra. Ed è proprio su que
st'ultimo nome che gli investi
gatori concentrano la loro at
tenzione. Dopo lunghe ricer
che si scopre che questo si
gnor La Pietra nel novembre 
del l 978 aveva neh iesto vaglia 
cambiari per due miliardi e 
settecento milioni a favore di 
persone inesistenti. 

Ma la vera sorpresa arriva 
qualche tempo più tardi 
quando gli investigatori sco-
pronephe gli stessi «titoli» tro
vati addosso a Di Cristina era
no pervenuti anche a due noti 
esponenti della banda della 
Magliana, collegati con am
bienti di estrema destra: Do
menico Balduccied Emesto 
Diotallevi. Un fatto che I giudi
ci di Palermo definiscono «di 
notevole rilevanza probatoria 
al fini del collegamenti tra la 
mafia, la malavita romana e i 
neofascisti». E ancora: come 
non ricordare che Diotallevi 
era legato a Pippo Calò addi
rittura da una parentela? Pro

prio il cassiere della mafia -
indicato dai magistrati come 
anello di congiunzione tra Co
sa nostra e neri - è il protago
nista del secondo episodio. 
Leggiamo ancora la requisito
ria: «I rapporti tra Calò e Dio
tallevi sono inoltre dimostrati 
dal fatto che il primo era stato 
il padrino del figlio del secon
do». Questi due episodi e le ri
velazioni dei pentiti neofasci
sti, secondo i giudici della Pro
cura palermitana, sono suffi
cienti a dimostrare i rapporti 
tra le due organizzazioni: «Si 
tratta - spiegano - di una effi
cace e ragionata sintesi degli 

elementi probatori». Certo, 1 
sei sostituti procuratori che 
hanno (innato la requisitoria 
sui «delitti politici» non pote
vano prevedere che, proprio 
mentre concludevano la loro 
fatica, la prima sezione pena
le dela Cassazione annullava 
la sentenza del processo per 
la strage del rapido 904 men
tre la Corte d'assise d'appello 
di Bologna cancellava gli er
gastoli per mandanti ed ese
cutori della strage. Due colpi 
di spugna al rapporti tra mafia 
e neri. Una spada di Damocle 
sul lavoro del magistrati del 
pool antimafia di Palermo. 

Folena (Pds) smonta la requisitoria della Procura 

«È un "collage" di chiacchiere 
Nemmeno un indizio contro il Pei» 

Pietro 
Folena 

Stupore, ' sconcerto, amarezza, fra dirigenti e 
iscrìtti al nuovo Pds, di fronte alla lettura delle 
1690 pagine della requisitoria sull'uccisione di Pio 
La Torre. Piersanti Mattarella, Michele Reina. Ci si 
aspettava di più da un lavoro durato oltre dieci 
anni. E colpisce una certa insistenza sulla pista in
tema dal momento che poi sono gli stessi giudici 
a negarne la consistenza probatoria. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO Requisitoria 
che fa discutere. Requisitoria 
che lascia perplessi. Requisi
toria sbilanciata. Requisitoria 
notarile. Peggio: requisitoria 
di impronta governativa. E an
cora: requisitoria ormai vivise
zionata, letta pagina per pagi
na per cercare di cogliere un 
eventuale filo conduttore. Ma 
da qualunque lato la si pren
da, nel settecentesco palazzo 
di corso Calafatimi sede or
mai del Pds siciliano, questo 
documento giudiziario non 
piace. Qualcuno si è preso la 
briga di fare i conti. E i conti ri
sultano Impietosi per i sette 
firmatari dell'indagine sui tre 
delitti politici di Palermo. Nel
la parte che riguarda il delitto 
Pio La Torre 6 pagine sono 
dedicate alla pista Comlso, 2 
all'eventuale ruolo dei servizi 

segreti nella vicenda, 9 alle 
note testimonianze dei penti
ti. 10 alta dinamica,del delitto. 
Più di 100. invece, alla pista 
intema. Salvo poi concludere 
che la pista intema non ha 
nulla a che vedere con il delit
to stesso. Francamente, si po
trebbe dire: troppa grazia. E' 
stato Pietro Folena, segretario 
regionale del Pds siciliano, 
che ieri pomeriggio, incon
trando numerosi giornalisti, 
ha tirato le somme manife
stando apertamente la sua de
lusione. Parole dure: «Una re
quisitoria che dal punto di vi
sta giudiziario risulta piuttosto 
inconsistente. Ne ho ricevuto 
un'impressione decisamente 
negativa. La sensazione e che 
le indagini durate dieci anni 
non abbiano prodotto nulla di 
significativo, nulla di partico

larmente nuovo. •• 
L'unificazione delle tre in

dagini, decisa solo nel dicem
bre scorso, sembra aver rap
presentato più un fatto forma
le, il risultato di un collage, vi
sto che nella requisitoria non 
si coglie poi un filo comune». 
Folena, alla domanda di un 
cronista («ma cosa c'è davve
ro dentro quelle carte»?) ha ri
sposto testualmente: «Un pò 
di storia, un pò di sociologia, 
tantissime chiacchiere, pochi 
fatti concreti che consentano 
di capire la ratio , la filosofia 
che ria legato fatti tanto san
guinosi». Folena si e chiesto: è 
mai possibile che lo sterminio 
di un'intera classe dirigente si
ciliana, il fatto più grave acca
duto dopo il delitto Moro, sia 
da addebitare esclusivamente 
ad un gruppo di componenti 
della cupola e ad un paio di 
killer fascisti? Strada facendo 
la definizione di delitti politici 
si sarebbe dunque smarrita re
stando un guscio vuoto dal 
momento che- «quest'imposta
zione non appare condivisa 
dall'impianto della requisito
ria stessa». Anche i reiterati ri
ferimenti all' etemo «don» Vito 
Clanclmlno non convincono 
Folena. Il quale dice: «l'ispira
zione della requisitoria e quel
lo di circoscrivere a Clanclml
no, quindi ad un politico già 

.caduto in disgrazia, il com
plesso rapporto mafia e politi
ca». Ha ricordato che se Clan-
cimino cadde in disgrazia ciò 
fu merito soprattutto della du
ra campagna del PCI e di La 
Torre contro di lui. Costatazio
ne questa che si tira dietro, 
auasi automaticamente, un 

ubbio inquietante: «Tutti gli 
argomenti messo in campo fi
niscono con l'accreditare se 
non la verginità quantomeno 
la credibilità politica della 
corrente andreottiana in Sici
lia, e in particolare quella di 
Salvo Lima e Mario D'Acqui
sto». Poi, Folena si è sofferma-

> lo a lungo sul teste-chiave del
la vicenda del palazzo dei 
Congressi. Come abbiamo 
scritto ieri l'accusa formulata 
nella requisitoria, anche se in 
maniera velata, è che il PCI si
ciliano intascò una tangente 
di quasi 500 milioni per soste
nere l'imprenditore palermita
no Tosi contro il suo rivale ce
lanese, Carmelo Costanzo. Su 
questo è stata aperta un'altra 
inchiesta da parte dei firmata
ri della requisitoria. Teste 
chiave dell' accusa è Elio Ros-
sitto. «Chi e Rossitto? • s) 6 
chiesto Folena- Non 6 mai sta
to, come hanno scritto i gior
nali un consulente economi
co del Pei siciliano. Era, inve
ce, un notista economico del 

giornate L'Ora. Fu in predica
to per diventare consulente . 
dei Pel ma lui stesso rifiutò. La 
sua deposizione è intema al
l'inchiesta sul delitto Bonsi-
fnore. Mi domando: perchè 

Ho Rossitto parla di questa 
tangente solo dopo 8 anni? 
Perchè ha aspettato cosi tan
to? E' strano: la sua fonte è 
l'imprenditore Carmelo Co
stanzo che, al momento della 
deposizione di Rossitto, è già 
morto da 5 mesi? Non possia
mo dimenticare che Elio Ros
sitto è il presidente del con
sorzio agrollmentare, quel 
consorzio in cui è inciampato 
il funzionario della Regione 
Bonslgnore che, pochi mesi 
dopo il suo ingiusto trasferi
mento, verrà assassinato. E 
che Rossitto è stato ai centro 
di una nostra forte polemica. 
Ed ancora: il fratello di Canne-
lo Costanzo, Pasquale, e il ge
nero Daniele Rodogno con
fermano, le affermazioni di 
Rossitto, cioè l'intera famiglia 
Costanzo. 

Certo siamo in presenza di 
testimonianze mollo partico
lari. Dei resto Elio Rossitto, pri
ma di diventare consulente 
del presidente della Regione il 
de Nicolosi, è stalo il consu
lente economico e finanziario 
proprio dell'impresa Costan
zo». Folena ha concluso chie

dendo ai magistrati: «Chi? co
me? dove? quando? E a chi 
venne pagata la tangente. Infi
ne, fn casa Pds, si registrano 
numerose dichiarazioni che 
annunciano querele contro 
Paolo Serra, l'altro testimone 
che si è ripetutamente soffer- ' 
mato sulla «pista intema». Pro
vengono da dirigenti citati nel
la requisitoria. Fra gli altri: 
Franco Miceli, segretario della 
Federazione di Palermo: «Ser
ra fa il mio nome già dall' 82 e 
riproponendolo in tempi più 
recenti come progettista che 
ha ricevuto incarichi dall' Ital-
ter o da altre società ad essa 
collegate. Sono affermazioni 
destituite di ogni fondamento 
come del resto le stesse inda
gini di polizia giudiziaria pro
vano». Mimmo Carnevale, 
presidente del gruppo alla 
Provincia: «Non ha mai avuto 
in uso, in prestito, né mai pos
seduto auto di grossa cilindra
ta. Il mio nome viene accosta
to ad un parente verso il quale 
ho stima e sul quale per altro 
la requisitoria smentisce le ac
cuse mosse. Non sono mai 
stato ascoltato da nessun ma
gistrato e questo mi sorprende 
molto». Anche Giorgio Loi, del 
Comitato federale, ha annun
ciato querela definendo «deli
ranti» le accuse di Serra. 

Parla la vedova di Pio La Torre: «Interessi nazionali e internazionali il vero movente» 
«La pista intema è una strumentalizzazione che dura da nove anni» 

«Non è stato solo un delitto di "coppole"» 
Giuseppina La Torre parla della requisitoria dei giu
dici palermitani. «È riduttiva e di parte», dice. Quelle 
1687 pagine non aiutano a capire il groviglio di inte
ressi nazionali e internazionali che portarono all'uc
cisione del dirigente comunista. Tangenti, collusio
ni, polemiche sulla «pista interna» sono strumentali. 
«Pio non può essere stato ucciso per un qualsiasi 
"ladruncolo" di cooperativa...». 

U M I C O MIRRO 

• • ROMA. Giuseppina La 
Torre, la vedova del dirigente 
comunista ammazzalo dalla 
mafia il 30 aprile di nove anni 
fa. cerca di trovare la risposta a 
quel delitto tra le righe della re
quisitoria dei giudici palermi
tani. Non la trova. «È una Istrut
toria riduttiva, di parte, che ser
ve solo a despistare dalle vere 
motivazioni dei delitti politici 
di quel periodo». 

Signora La Torre, questa è 
un'accusa grave... 

lo non accuso nessuno, dico 
solo che le indagini si sono 
concentrate solo ed esclusiva
mente sul delitti Reina, Matta
rella e La Torre. E questo è un 
limite che impedisce di coglie
re la strategia più complessiva 
dell'usoche, fin dal 1979. in Si
cilia è stalo fatto del delitto po
litico. Le indagini si sono con
centrate solo sui killer, sui 
gruppi di fuoco. Non si è arri
vali alle teste che hanno pen
sato, organizzato e collocato i 
delitti nell'ambito di una preci

sa strategia politica nazionale. 
CU Meati magistrati, del re
sto, ammettono che «le fonti 
di prova acquisite non per
mettono di indicare con con-, 
creta predatone la specifica 
causale del delitti»... 

Una affermazione che conte
sto. Bisogna indagare concre
tamente sulle cose che politici, 
magistrati e poliziotti ammaz
zati dalla mafia facevano. Sugli 
interessi che intaccavano. Di 
Pio La Torre ai deve analizzare 
l'insieme della sua iniziativa 
politica. Pio volle tornare in Si
cilia per fare poche, importanti 
cose. Una grande battaglia per 
la pace e contro la base dei 
Cruise a Comiso. in primo luo
go, e una battaglia per la mo
ralizzazione della vita pubbli
ca e contro i comitati di affari 
politico-mafiosi. Ecco, queste 
poche, importanti cose tocca
vano alla radice interessi non 
solo siciliani, ma nazionali ed 
intemazionali. 

Quella che con linguaggio 
criptico I giudici hanno chia
mato «pluralità disomoge
nea di centri di Imputazione 
di interessi Illeciti». 

E ripeto che è ancora troppo 
poco. Dopo nove anni conti
nuo ad interrogarmi su una se
rie di fatti e di coincidenze. La 
prima: gli anni di piombo in Si
cilia iniziano dopo la visita di 
Michele Sindona ai mafiosi ca-

. tanesi. La seconda: perchè 
Sindona viene elimlnatopro-
prio quando minaccia di par
lare' Oppure, perché Tomma
so Buscetta, il grande pentito 
che parla di tutto, diventa sme
morato quando si tratta dei de
litti politici? Questi delitti devo
no esser letti nell'ambito di un 
contesto nel quale ci sono 
questi fatti, c'è la P2. l'Ambro
siano e Gladio. Ecco perchè 
nessuno mi convincerà mai 
che quello di Pio sia solo un 
delitto di «coppole», di mafia. 

Nell'Istruttoria c'è un capi
tolo Inquietante, doloroso. 

Quello delle «ostilità Interne 
al Pei». SI parla di appalti e 

' di collusioni del Partito co
munista siciliano con Clan-
cimino, di tangenti. 

Dopo nove anni ancora questa 
storia della «pista intema». So
no solo strumentalizzazioni. 

La sua può apparire come 
una sorta di difesa del Pel. 

Le ricordo che io sono la vedo
va di Pio La Torre, ed II mio in
teresse è che venga fatta piena 
luce sul delitto. No. nessuna 
difesa: il Pei era sano e non 
c'erano fenomeni di collusio
ne con i comitali di affari. 

E le accuse del professor 
Elio Rossitto e di un ex fun
zionario del Pel, Paolo Ser
ra? 

'Fatterelli», sul quali né le lette
re di Serra, né le accuse di Ros
sitto hanno fornito prove con
crete. Personalmente ho un so
lo interesse: se ci sono co l l i 
sioni che vengano fuori. Se ci 
sono «pidocchi» insediatisi nel 

Pei che hanno fatto affari con 
le imprese mafiose vengano 
scoperti, denunciati e puniti. 

SI parla anche di un La Torre 
Isolatone! Pel siciliano di al
lora? 

Guardi che ad esser isolato in 
quel periodo era il Pei nel suo 
insieme: troppo debole eletto
ralmente ed incapace di crea
re un forte movimento di mas
sa. Ma Pio volle fare le sue bat
taglie anche con un partito iso- -
lato. £ vero, non tutto il gruppo 
dirigente siciliano seguiva la 
sua linea politica. Molti crede
vano che non fosse ancora 
giunto il momento per lanciare 
certe battaglie. Alcuni settori 
del partito si erano adagiati, 
burocratizzati, non credevano 
più nell'efficacia della lotta di 
massa. Ecco, Pio, che aveva fi
ducia nella sua terra, ruppe 
questa cappa, scompaginò re
sole del gioco consolidate. No, 
Pio non è stato ammazzato per 
qualche «ladruncolo» di coo
perativa... . 

E scomparso tragicamente il com
pagno 

GAETANO FIORI 
ixriuo al panilo dal 1973 

Alla moglie e al figli costernati dal 
dolore, giungano le condoglianze 
del compagni della sezione del Pds 
di Marino e de l'Unita 
Marino (Roma). 14 marzo 1991 

Martedì 12 marzo all'età di 97 anni è 
morta a Tonno 

MINALONGO 
Ne danno il triste annuncio i nipoti 
Mano, Gigi. Giuseppe. Piera. Egidio 
con Maria, Uuda, Haisa, Luciano, 
Patrizia, la cognata Bruna con Livia. 
Torino, 14 marzo 1991 

L'Unita partecipa al dolore di Egi
dio Longo e della nostra Patrizia Fer
rari per la morte della zia 

MINA LONGO 
avvenuta martedì a Torino. 
Roma, 14 marzo 1991 

La federazione torinese del Pds 
esprime 11 cordoglio del militanti per 
la scomparsa della compagna 

MINALONGO 

antifascista, dirigente del Pei, ammi
nistratore pubblico. I runerall si svol
geranno venerdì 15 con partenza al
le ore 10 dall'ospedale Maria Vitto
ria. 
Torino, 14 mano 1991 

E prematuramente scomparso 

CAMILLO DELL'OLIO 
titolare della rivendita giornali di via 
Piane)! Ai familiari giunga il cordo
glio dei compagni delia sede mila
nese de l'Unita 
Milano, 14 marzo 1991 

Nel trigesimo della scomparsa della 
compagna 

AMATA SOZZAMI 
perseguitata per la sua Ininterrotta 
attività antifascista, partigiana com
battente, durante la sua vita ha tona
to sempre per l'emancipazione del
la donna e per la democrazia. Un 
gruppo di compagne a lei legale per 
affetto ed amicizia la ricordino 
sempre con emozione e nmplanto e 
In sua memoria sottoscrivono per 
l'Unito. 
Genova, 14 marzo 1991 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 

AGOSTINO DE CAMtUl 
(Teli) 

la moglie e il tiglio lo ricordano con 
grande aderto a quanti lo conobbe
ro e lo stimarono In sua memor'a 
sottoscrivono L 50 000 per l'Unita. 
Manesseno, 14 marzo 1991 

Sorellamente è deceduta 

GEROLAMA LONGO 

La sezione Pds delle Vallette porge 
le più sentite condoglianze al paren
ti ed agli ospiti di «Villa Primule» 
amici della cara compagna 

MINALONGO 
e sottoscrive per l'Unita. 
Torino. 14 mano 1991 

A due anni dalla mone di 

GUIDO VAN0NI 
I figli Daniele, Oscar, Stefania con 
Giannina lo ricordano con immuta
to alletto. Sottoscrivono per l'Unita. 
Brescia, 14 marzo 1991 

di anni 96. Con profondo dolore lo 
annunciano la cognata Bruna Con
ti. I nipoti Gerbo, Longo e Vianeua 
con le rispettive famiglie. I funerali 
venerdì 15 alle ore IO all'Ospedale 
Maria vittoria. 
Torino, 14 mano 1991 

I compagni del Pds di Borgo San Pie
tro partecipano al dolore della com
pagna Raffaella per la perdita del 
caro fratello 

UNOGRIUO 
Si uniscono al dolore di Raffaella 
ancne I compagni di Moncalieri 
che, nell'occasione, sottoscrivono 
per l'Unita. 
Moncalieri (Torino). 14 mano 1990 

DOMANI SULL'UNITA 
Identità europea 

e 
dialogo della cultura 

Articoli di Biagio de Giovanni, 
Roberto Barzanti, Fernando Perer 

Royo, Luciano Vecchi 

Pagina a cura del Gruppo 
«Per la sinistra unitaria» 
del Parlamento Europeo 

Gruppi parlamentari comunlstl-Pds 
I deputati comunlsti-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e 
pomeridiana di oggi, giovedì 14 marza 

L'assemblea dei senatori del gruppo comunlsta-Pds. sta 
convocata per oggi, è rinviata a martedì 19 marzo ore 17 
(indirizzi per la formazione del governo-ombra). 

I senatori del gruppo comunlsta-Pds sono tenuti ad esse
re presenti senza eccezione alle sedute di oggi, giovedì 
14 marzo. 

COMUNE DI CAIVANO 
PROVINCIA DI NAPOLI 

IL SINDACO rende noto 
che verrà indetta licitazione privata per l'appalto del 
servizio di rimessaggio • manutenzione automezzi 
Nettezza Urbana e cassonetti In dotazione all'Ente 
per un periodo di due anni. Con il metodo di cui al
l'art. 1 lettera d) della legge 2/2/1973 n. 14. 
Importo a base d'asta L. 208.000.000 annua oltre Iva 
Le domande di partecipazione alla gara dovranno 
pervenire a questa sede entro 10 giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bur-Campa-
nla. 
Le richieste di Invito alla gara non sono vincolanti 
per l'Amministrazione appaltante. 
Caivano, 13 marzo 1991 

L'ASS. IGIENE URBANA E N.U. ' IL SINDACO 
Raffaele CeUento Ing. Bartolomeo Ummarlno 

COMUNE DI 
NOVA MILANESE 

Pubblicazione e deposito della variente al nuovo Plano 
Regolatori rotativa all'area di via Veuiv/o. prot. 5541. 

IL SINDACO al sensi e per gli effetti dell'art. 9 del
la legge urbanistica 17/671942 n. 1150: 
a v v i s a che gli atti della variante al nuovo Piano Rego
latore Generale, deliberata dal Consiglio Comunale 
con atto n. 155 del 21/3/90, saranno depositati presso gli 
ulficl della Segreteria Generale in libera visione al pub
blico per 30 giorni consecutivi a far tempo dal giorno 
successivo alla pubblicazione sul Foglio Annunzi Lega
li n. 22 della Provincia di Milano - e cioè dal 17/3/1991 al 
16/4/1991 compreso. Chiunque può prendere visione 
nel seguente orario: da lunedi a giovedì: ore 8/12.30-14/ 
17.30 - venerdì, ore 8/12 - sabato e domenica: ore 8712. 
La variante s tessa è costituita dall'elaborato di Azzona-
mento e dalla scheda di controllo del plani regolatori 
generali e loro varianti. Durante il periodo di deposito e 
nei 30 giorni successivi, e precisamente entro e non ol
tre le ore 17 del giorno 16/5/1991, gli Enti ed I privati cit
tadini potranno presentare le proprie osservazioni al 
progetto di variante al P.R.G. al line di un apporto colla
borativo al perfezionamento del plano stesso. Le even
tuali osservazioni alla variante dovranno essere redat
te In triplice esemplare, di cui uno in carta legale, e pre
sentate al protocollo generale del Comune nel termine 
finale del 16/5/1991. Anche i grafici che eventualmente 
fossero prodotti a corredo di dette osservazioni dovran
no essere muniti di competente bollo. 
Dalla Residenza Municipale, 13 marzo 1991 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

don. Marcello Scarelll Renato Parma 

10 l'Unità 
Giovedì 
14 marzo 1991 
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